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Si pubblica per sottoscrizione volontaria 


A 


si avvertono tutti coloro che ricevono alle loro ease 
il giornale per posta, di scriverci o farei sapere n voce 
se dobbiamo ceontinuare a spedir loro L'AVVENIRE, al- 
trimenti il numero prossimo non se lo vedranno giunge- 
re, volendo noi risparmiar tempo e denaro per chi di 
niente vuole oceuparsi. 
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Il cammino della civiltà 


SISSI 


È In ogni tempo e dominando qualsiasi pretesa civiltà, 

} i dispensatori, i regolatori delle medesime hanno sem- 

} pre saputo — sia sotto un pretesto, sia sotto un altro — 
giustificare ogni sorta di prepotenze, di delitti, di usur- 
pazioni, di iniquità tanto rispettivamente a quelle inflitte 
ai cittadini singolarmente, quanto a quelle inflitte ai po= 
poli collettivamente. 

Cosi nell'antichità, in nome della religione o in nome 
della grandezza si spinsero gli uomini al macello per 
soggiogare le nazioni; poscia decaduto il pregiudizio 
religioso fu surrogato dal pregiudizio patriottico in nome 
del quale si spingono i popoli alla carneficina nei tempi 
moderni. Ma non potendo il patriottismo servire di giu- 
stificabile pretesto ai governi che hanno sete di espan- 
sione, per non cadere in una banale contraddizione si 
ricorre ad un nuovo appellativo, la civiltà, in nome 
della quale si bandiscono le guerre di conquista. 

Ed é in nome della civiltà che il governo d’Italia ha 
sacrificato e intende sacrificare migliaia e migliaia di 
uomini, per conquistare una parte dell’Africa ; é in nome 
della civiltà che la Spagna sacrifica anch'essa tante vit- 
time a Cuba per spegnerc il inoto insurrezionale sorto 
in nome dell’indipendenza patria; fu in nome della ci- 
viltà che l'Inghilterra invase e soggiogé le Indie, che 
bombard6 Alessandria d‘Egitto, che mise a sacco e a 
fuoco il Sudan ed é in nome della civiltà che ora ac- 
campa diritti nel Venezuela e nel Transval; fu in nome 
della civiltà che la Francia foccup6 Tunisi, che fece 
strage nel Tonkino e che ultimamente si impossessé del 
Madagascar. 

E cosi la civiltà del ferro, del fuoco e del sacco 
trionfa e si estende da un capo all’altro del mendo, 
spargendo il sangue a rivi, distruggendo campi e città, 
saccheggiando i produttori di ogni loro sostanza, per 
aggiogare nuovi popoli alla schiavitù dei capitale. 

Approfittando dei progressi e dei sentimenti anti 
barbari che si fanno strada nelle masse, i governi adot- 
tano nomi nuovi per coprire iniquiti vecchie e percié 
sotto il nome di civiltà si tenta di colpire la prepotenza, 
l’usurpazione e la sete di conquista che ogni governo 
ha necessariamente in se, perché governo é sinonimo 
di tirannide e la tirannide ha bisogno di sangue e di 
espansione per mantenersi, 

PA Non importa se, come ora in Italia, in casa propria 
n 0regnaesi propaga spaventosamente la fame, non im- 


N porta che l'ingordigia privata ingoii ogni risorsa avvi- 
‘per +2 . . 

N lendo e spremendo sempre più spietatamente i lavora- 
f. tori, non importa se estese regioni restano incoite per 


mancanza di mezzi, se le industrie languiscono ogni 
giorno di più in danno della classe lavoratrice, non im- 
porta se contadini ed operai sono costretti ad emigrare 
Mi a migliaia e migliaia per sfuggire la fame del proprio 
N paese, non importa che in tutte le classi sociali sia un 
N lamento generale per gli sproporzionati aggravi, sia un 
malessere generale per la crisi economica che si estende 
i ogni giorno più; non importa tutto ciò e dell’altro; vi 
€ bisogno di distrarre l’attenzione pubblica, vi é bisogno 
(\ di trovare nuove fonti per spillare denaro e senz'altro 
a SI da un’occhiata alla carta geografica, si trova una re- 
| gione debole, che vive senza bisogno di agenti delle 
_ tasse, di spie e di questurinî, che non ha parlamenti né 

| alti impiegati uso Tanlongo e C.* la si proclama bar- 
bara e le si muove guerra per impossessarsene ed im- 
i porle la civiltà della corruzione e dello sfruttamento a 
0° colpi di fucili e di cannoni. 

. «Allora la stampa borghese, che rispecchia lc teorie 
di civiltà del governo proclamatore della guerra di con- 
quista, fa sorprendenti esercizi di rettorica acrobatica 
per dare ad intendere che quella guerra é giusta e santa, 
che l’esercito invasore ha tutte le ragioni di ammazzare 
i figli del paese che si invade e più ne ammazza e più 
€ valoroso, é eroico, é civile, e che questi non hanno 
nessun diritto di opporsi, non solo, ma se resistono, se 
si difendono dalla prepotenza e dall’invasione straniera 
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vengono qualificati come orde barbariche, predoni, as- 
sassini, traditori e peggio. 

Cosicehé per l'esercito che niarcia alla conquista col 
pretesto della civiltà, ogni strage é una gloria, e per co- 
loro che si difendono, ogni atto di difesa © un delitto, 
una ignominia, un tradimento, una selvaggieria che 
bisogna punire a suono di mitraglia, 

E pensare che tutti i momenti, gli stessi che predi- 
cano la guerra di conquista fanno commemorazioni per 
le guerre dell’indipendenza d'Italia; e si rammenta l’eroi- 
smo dei prodi che combatterono lo straniero usurpatore 
e si giorificano: Allora era l'Austria la tiranna, la bar- 
bara, la ladra che teneva soggetta l'Italia, mentre ora 
la barbara, la tiranna, la ladra € l'Abissinia che non 
vuole il giogo d'Italia. Questa é la logica dei governi 
civili e loro umilissimi leccascarpe. 

Ma come si é detto, per mascherare questa grosso- 
lana contradizione, si & ricorso alla civiltà in nome 
della quale i governi vogliono sia lecito perpetrare ogni 
sorta di prepotenze; dimodoché per gli uni (i cosidetti 
civili) in nome della patria e della indipendenza é giu- 
sto e santo insorgere, in nome della civiltà é giusto e 
santo opprimere j per gli altri (i cosidetti barbari) in 
nome della patria si devc accogliere il nemico a brac- 
cia aperte e in nome della civiltà si deve lasciar Spo- 
gliare, ed é delitto o per qu lla o per questa ribellarsi. 

Come si vede nemmeno col pretesto della civiltà si 
riesce a diminuire la contradizione; ma di questa non 
se ne occupano i politicanti, i quali sono sempre logici 
in una cosa sola: tiranneggiare il più che si può e più 
gente che si può. 

Questa é la tendenza e lo scepo di tutti i governi e 
per seguirli il governo d’Italia ha colpito di maggiori 
gravezze la classe lavoratrice, la quale deve dare per 
l'Africa i suoi figli e lo scarso frutto delle sue fatiche, 

E mentre il sangue e le fatiche del proletariato di 
Italia si gettano in Africa per spargere il sangue degli 
abissini e distruggerne le sostanze; mentre, diciamo, 
tante risorse vanno distrutte dal cannone, in Italia si 
soffrono i più atroci tormenti di un regime iniquo: la 
miseria, la fame, la pellagra sono gli agenti del pro- 
gresso e della civilti che deliziano il bel paese sfruttato 
e dissanguato da una mandra di famelici assassini che 
si nomano patrioti. 

E da ogni parte si fugge abbandonandosi all’ignoto 
dell'emigrazione in America e dalla trivolata Sicilia, al- 
l'’estenuato Veneto, dalla miserissima Lombardia alle 
cadenti Romagne, le quali furono sempre delle più for- 
tunate regioni d’Italia, dappertutto si emigra. 

Ma le voci dei tribolati non le sentono mai i governi e 
quello d’Italia ora non sente che la voce del cannone 
che reclama e vuole la parola per lui solo, il cannone 
apportatore di civiltà. 

Si, la civiltà dell'usurpazione e della strage alla quale 
si vorrebbe far seguire la civiltà dei ministri e dei de- 
putati che rubano a man salva nell’erario cosidetto pub 
blico, la civiltà che permette ai Tanlongo, Cuciniello, 
Chauvet e C.* di rubare a man bassa nelle banche e di 
farsi assolvere mentre si danno anni ed anni di galera 
a uomini integerrimi che lottano contro ogni sorta di 
prepotenze in pro del bene comune, la civiltà che pro- 
tegge ogni sorta di strozzinaggio, ogni sorta di sfrutta- 
mento contro il lavoratore, che fa fucilare o incarcerare 
i poveri affamati che reclamano un pane per essi e pei 
loro tigli, la civiltà che protegge le sette religiose, il 
giuoco e la prostituzione, la civiltà insomma che in- 
nalza e onora il ladro. il corrotto, il vagabondo e schiac- 
cia l’onesto, il sano ed operoso lavoratore: questa é la 
civiità che si vuole andare ad estendere anche in Afri- 
ca, allo scopo di dissanguare il popolo per dare da gua- 
dagnare a un branco di speculatori. 

E i ruffiani del giornalismo che inneggiano a questa 
civiltà e glorificano le stragi che si compiono in suo 
nome, sono sempre pronti a inveire contro noi anar- 
chici e chiamare sopra di noi la mano della autorità 
ogni qualvolta qualcuno di noi fa sapere che vi sono 
degli oppressi da redimere e, stanco di questa lotta in- 
fame e iniqua, reagisce contro la società, colla quale é 
in guerra tutto il genere umano e, vindice di tante vit- 
time delle ingiustizie ;borghesi, colpisce a sua volta i 
despoti. 

A voi, borghesi devono essere lecite le carneficine 
fatte compiere da masse incoseienti contro altre masse 
incoscienti per fini dannosi all'umanità, e a noi non deve 
essere lecito combattere per la civiltà vera in pro e pel 
bene di tutta la umanità? 

Oh se la strage di innocenti vittime sacrificate del 
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vostro capriccio vi empie di gioia selvaggia, rammen- 
tatevi che verra4 giorno che pagherete col vostro sangue 
il sangue dei popoli sparso per tanti secoli di servag- 
gio ? 

Si rammentate che coloro che ora soffrono la fame, 
che vedono sacrificati i loro figli per uua patria che li 
scaccia dal suo seno, per una civiltà che li distrugge, si 
leveranno anch'essi contro i ioro oppressori, contro voi 
o borghesi, e allora i vostri eroici capitani. i vostri glo- 
riosi eserciti saranno impotenti a trattenere l'ira popo- 
lare accumulata da secolari sofferenze e da una idea di 
giustizia e di libertà. 

Noi salutiamo quel giorno, giorno solenne della su- 
prema, epica lotta per il trionfo della vera civiltà: 
l‘Anarchia. 


5 FEBBRAIO 1394 








Augusto Vaillant il 5 Febbraio 1894, immedesimando 
i dolori ed i patimenti della classe lavoratrice, soggetta 
all'infame borghesia dominante, si ribellò all’ingiustizie 
sociali, lanciando una bomba nel parlamento francese, 
cioé in una delle tante esecrate bolgie ove si fabbricano 
delle leggi in favore della borghesia rapace e dissan- 
cguatrice e in danno dei miserabili.’ 

Ed i rappresentanti delle leggi, servi fedeli della bor- 
ghesia imperante, per questo atto di giustizia umana, 
diedero Augusto Vaillant nelle mani del carnefice che 
lo assassiné, giustificando questo loro assassinio legale 
come un diritto, come una vera giustizia umana. 

E noi glorificando il suo martirio in pré della causa 
del proletario, ricordiamo ai carnefici che € dal sangue 
dei martiri che germogliano e si fortificano le schiere 
dei coscienti, e ben verrà un giorno, non molto lontano, 
che saranno impotenti le vostre leggi ed i vostri sgherri 
a frenare l’ irruente marcia rivoluzionaria, che vendi- 
cando i martiri nostri, sradichera le malefiche vostre 
istituzioni dissanguatrici, ed inaugureri un'era sociale di 
vera libertà, di vera giustizia, per mezzo del comunis- 
mo anarchico. 





Socialismo e Anarchismo 





Nel numero passato abbiamo trattato, per sommi 
capi, questo argomento, presentando una specie di pa- 
ralello fra i due sistemi, non sar4 quindi inutile ritor- 
narvi sopra per chiarire meglio i vantaggi o di difetti 
dell'una o dell'altra scuola. 

Una delle principali pretese che hanno i socialisti» 
cullettivisti é quella di affermare che il loro collettivi» 
smo é basato sulla scienza e che essi solo sanno essere 
pratici, negando al comunismo anarchico una buse scien» 
tifica ed il tatto pratico. 

Naturalmente questa affermazione parte o per effetto 
di ignoranza o per effetto di malafede o per tutte e due 
insieme, perché data la necessità di uno spostamento 
dell’attuale organizazione sociale, nel senso di abolire il 
privilegio, se la scienza © in opposizione col privilegio 
stesso, come é provato, ne viene di conseguenza che il 
collettivismo 6 meno scientifico del comunismo perché 
vuole abbattere dei privilegi per crearne dei nuovi, men- 
tre il comunismo non vuole nessuna sorta di privile- 
gio, né vecchi né nuovi. 

In quanto poi alla pratica che vantano i socialîsti, 
non é altro che un giuoco atto solo a distrarre il pro- 
letariato dal suo problema facendolo servire non alla 
causa sua ma alla ambizione dei cosi detti pratici che 
adottano la pratica solo per conto loro, cioé innalzan- 
dosi alle spalle dei nuovi credenti per godere essi i van- 
taggi di una posizione sociale che li mette al coperto 
della miseria e delle persecuzioni dei governi, lasciando 
le masse a gemere sotto i tormenti della oppressione. 

Se l'umanità dovesse credere alla scienza dei collet- 
tivisti e dovesse confidare nella loro pratica, ne verreb- 
be che la borghesia compreso il pericolo che minaccia 
tutto il suo edificio di sfruttamento e compreso la ma- 
leabilità del socialismo-collettivista-pratico avrebbe tutto 
il campo per fare il suo passaggio nelle fila di questi e, 
mettendo in pratica la scienza e la pratica socialista 
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continuerebbe a soggiogare la classe lavoratrice come 
prima e meglio di prima, perché :‘conserverebbe nelle 
sue mani concentrato tutto il capitale nella forma colet- 
tivista il che la renderebbe più strapotente. 

E a questo tende ora il socialismo il -quale va im- 
borghesandosi ogni giorno più, appunto perché i bor- 
ghesi accorti lo accettano e se ne fanno propugnatori 
nel loro interesse, e a poco a poco lo limano, lo smus- 
sano in modo da renderlo quell'impiastro che, in fondo, 
non farebbe ce ‘ambiare nome &ai privilegi e nulla 
più. 

E questo smussamento, questa opera di adattamen- 
to, la quale viene a distruggere la base vera del socia- 
lismo nella sua essenza, viene chiamata opera di pro- 
gresso, perfezionamento scientifico, avanzamento. 

Continuando su questa via ne succederà che fra bre- 
Vissimo tempo il cosi detto socialismo moderno sari to- 
talmente perfezionato dai suoi fautori, cioé dai suoi capi, 
dai suoi sacerdoti, che i borghesi ringrazieranno arden- 
temente il suo Dio onnipotente nelle sue tre per- 
sone, il padre Marx il figlio Engel e lo spirito santo 
Lassalle a cui innalzeranno i meritati tempii. 

E gia la borghesia comincia ad entrare nella buona 
fede; lo vediamo anche dai suoi giornali, i quali attac- 
cano sempre più ferocemente gli anarchici, mentre la- 
sciano i socialisti ai quali anzi fanno spesso la reclame, 
Cié basta per far capire che i socialisti non sono più i 
nemici della attuale società, la quale oramai non ha più 
da temere dalla-loro opera, ma ha da temere quella de- 
gli anarchici i quali non accettano transazioni e marcia- 
no dritto al Joro fine: il rinnovamento sociale. 

È per questo che gli anarchici respingono tutta la 
vantata scienza dei sucialisti autoritarî e tutta la loro 
pratica, perché l’una vale l’altra; cioé l’una e l’altra non 
sono che una mistificazione. 


Si, é una mistificazione tutta la pretesa scienza del 
socialismo moderno perché negando alle masse lavora- 
trici la facoltà di poter svolgere la loro attività e vivere 
liberi e indipendenti, senza capi che le guidino e le go- 
governano, e ammettendo conseguentemente la necessi- 
tà di una autorita regolatrice della società, viene a 
riconfermar il principio autoritario in forza del quale 
si ribadiranno le catene che ora avvinghiano la classe 
lavoratrice. 

Ciò é chiaro ed evidente, perché é dalla esistenza del- 
la autorità che provengano i mali sociali, i quali non si 
potranno mai eliminare se non si elimina principalmente 
l'autorità stessa. 

| Da essa autorità viene la appropriazione dei capitali 
e quindi la divisione della societàig ricchi e miserabili, 
da essa autorità viene la sanzione di ogni usurpazione 
e di ogni privilegio, la protezione dei forti contra i de- 
boli e per conseguenza tutto il dissesto e tutte le ingiu- 
stizie sociali. 


Per cui riconfermare il principio di autorità, sia pure .. 


sotto altro nome o sotto altra forma, si viene a ricon- 
fermare il diritto della forza e della astazia, si viene a 
sanzionare tutte le ingiustizie, tutte le iniquità che pre- 
sentemente affliggono il genere unano, si viene a con- 
cludere che si pu6 cambiare il nome e la forma dei go- 
verni ma che in sostanza essi devono rimanere e deve 
rimanere la schiavitù della classe lavoratrice, 

Questo é il fondo della tanto vantata scienza socia- 
lista, scienza degna della non meno vantata pratica. 

In fatti quella famosa pratica in che si riduce? A 
persuadere le masse a confidare nei capi socialisti, a 
mandarli nei consigli e nei parlamenti perch$g si impos- 
essino fra qualche secolo dei poteri pubblici, a persua- 
dere il popolo ad avere pazienza, a soffrire la miseria e 
la fame, ma non uscire dalla legalità, a convincere la 
borghesia che essi abborrono la violenza, che vogliono 
l'ordine, la pace, ecc., ecc., e intanto chi soffre soffre, 
basta che possono emergere i capi del suddetto socia- 
lismo, 

In fondo é la stessa pazienza predicata dai padri 
della chiesa al gregge cristiano i quali dicono abbiate 
fede in Dio, entre i socialisti diconp: abbiate fede nel 
socialismo e in noi suoi legittimi sacerdoti. 

E a ogni violenza dei governi e degli sfruttatori si 
deve rispondere colla calma, e a tutte le infamie com- 
piute sotto il pretesto dela legalità si deve rispondere 
restando nella legalità, cioé riconoscendo e praticando 
quelle leggi in forza delle quali più dinove decimi del- 
l'umanità soffre ogni sorta di tribolazioni, per mantenere 
gli altri in mezzo a tutti i piaceri. 

No, no, la scienza e la pratica dei socialisti vale 
vale quanto più o meno la stessa scienza e la stessa 
pratica di tutti i ciarlatani che fin ora sono riesciti a 
dominare nel mondo a tutto loro vantaggio e in tutto 
danno dell’umanità. 

E noi, anarchici, contrapponiamo a quella vantata 
scienza il diritto di ogni uomo di essere libero da qua- 
lunque servitù, contrapponiamo al principio di autorità 
il principio dell'uguaglianza e della‘ solidarietà, e alla 
vantata pratica della pazienza e della sottomissione, con- 
trapponiamo la propaganda della lotta, dei mezzi rivo- 
luzionari, coi quali soltanto si riescirà 4 distruggere lo 
impero della dominazione borghese. 

A noi la scienza ci prova che fino a quando vi sarà 
un uomo sulla terra che avrà facoltà di comandare, e 
un altro che avrà la debolezza di obbedire non vi sari 
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giustizia né pace, fino.a quando vi sarà uno che può 
guadagnare dieci e un altro che non può guadagnare che 
due vi sara invidia, rarnigori, odî e quindi delitti; a noi la 
scienza prova che per togliere questi inconvenienti non 


«vi é altro mezzo che dbolire ogni autorità e porre gli 


uomini tutti eguali nei diritti e lasciare a tutte le attivi- 
ti il campo di svolgersi liberamente, il che si potrà ot- 
tenere quando nessun vincolo legale obblighi nessun 
uomo ad operare, ma solo lo spirito di conservazione, 
di solidarietà e l’amore al meglio, quando tutti possono 
avere quanto é loro bisognevole per esplicare tutta la 
loro attività. 

Su queste basi si fonda tutta la nostra scienza ne- 
gata dai socialisti dell'ultima scuola, cioé dai socialisti 
borghesi. 

Ma a noi non importa ché essi ci scomunichino, al- 
leati alla borghesia, sappiamo che il progresso non si 
arresta, sappiamo che la verità non si nasconde e  per- 
cié non temiamo del trionfo della nostra cansa. 

Inoltre crediamo che il socialismo si corrompe ogni 
giorno di più, e ogni giorno si manifesta sotto forme 
più blande e più borghesi, mentre l’idea anarchica più 
procede e più cresce di audacia e cié che ieri non si 
osava si osa oggi, ci6 che oggi non si osa si oserà do- 
mani, e coll’audacia cresce la forza e cresce la fede; e 
mentre i socialisti coi loro cataplasmi non fanno che 
servire da puntello alle attuali instituzioni, noi anarchi- 
ci attacchiamo continuamente le istituzioni medesime, ie 
quali dovranno cadere sotto i nostri colpi. 

E quando avremo dimostrato coì fatto che la nostra 
pratica della azione violenta é più pratica di quella del- 
la pazienza socialistica, il popolo si incaricher4 di di- 
mostrare che alla scienza collettivista, ribaditrice di 
nuove catene, preferisce la scienza della completa li- 
berta. 





Un altro ubbriaco! 


Sulla strada deserta, lunga fascia bianca che si esten- 
de all'infinito; nel calmo silenzio della sera che scende, 
un vecchio va, i 

Va cantando un'antica canzone e le note schiattano 
chiare, qualche volta echeggianti come un canto di 

allo. 

Lontano, lontano, all’orizonte dove i monti s’agrup- 
pano e spiccano, neri sul cielo di rosa, il sole che len- 
tamente scompare mette un largo nastro d’oro sfavil- 
lante di rubini, striato in fitte strisce d’argento. ll ven- 
to soffia leggero e, attraverso irami degli alberi, passa, 
con un mormorio lamentoso e par che si dolga e rispon- 
da alla canzone del vecci*io..che va. 

Del vecchio che va curvo verso la terra, coperto di 
cenci, tremante, lunghi i capelli ed incolti che gli cado- 
no sulla fronte a velargli le gitinze della faccia, pallido, 
stanco, appoggiato al nodoso bastone — il compagno fe- 
dele dei viatori — del vecchio che percorre un doloroso 

ammino e, cantando una canzone, va. Dove? Ei non 

lo sa! Cheimporta? Eiva..... nell'ombra che scende 
e si spiega come un velo ed avvolge le cose e le fa in- 
decise come se fossero circondate d’ovatta. 

In alto, nel cielo che impallidisce, le prime stelle 
montano vaghe, scintillanti come pupille di cherubini 
innamorati, intenti a scrutare in terra e nelle foglie che 
luccicano, smaltate dalla luce dolce del giorno che muo- 
re, nei bagliori ultimi dei raggi del sole, che lentamen- 
te sispengono, un senso d’indefinibile poesia si rivela, 
ed ilpensiero ritorna al tempo che fù, 

E cantando, il viandante pensa ai tempi della giovi- 
nezza felice quand’egli andava sulla strada del villaggio 
natio ; fiero i sentirsi a fianco la fidanzata che sorri- 
deagli amorosa. 9 

a quel tempo una canzone gli resta, una delicata 
canzone in cui il gorgheggiare dell’usignolo si sposa 
all'olezzo delle rose in cui il bacio é accompagnato dal 
tremolio delle corde d'un arpa sfiorata dalle ali d’una 
farfalla; in cui la carezza é più leggera dello zeffiro di 
primavera che passa smaltando i prati di margherite e 
viole. E' una canzone che gli rammenta la madre che 
dorme soletta in cimetero; la fontana, dove per la pri- 
ma volta egli incontré la sua Nella, ed un mazzolino di 
fiori caduto un giorno da una mano che glielo abban- 
donò volentieri. 3 

E triste, mentre il crepuscolo soave mette nuovi 
colori su le cose che lo circondano e le veste di porpo- 
ra e di seta egli va; mosso dalla fame feroce che gli 
spinse la canzone sulle labbra, che gli morde le viscere, 
gli fa tremar le gambe, lo piega verso terra e gli mette 
negli occhi una lacrimaardente; che, attraverso le rughe 
del volto scende sotto i baffi a bagnarli le labbra: Égli 
va, dolente, portando sulla fronte la traccia di mille do- 
lori; mostrando con gli abiti sbrindellati, battaglie, mi- 
serie, quasi Cristo mille volte caduto viatore mille volte 
ferito alle spine della via. 

Ei va! pio 

Oh! come dolorose gli si affollano al pensiero le 
memorie di tempi meno miseri, oh come la sua anima 
piange! Pure ei canta, ei canta e la canzone scuote il 
grave silenzio della notte che viene, balza dagli alberi 
alle roccie è l'eco la ripete e la porta in ‘alto, in al- 
Cos FoMalie; lontano si che l’universo intiero la in- 
tenda. 7 

Cantail vecchio. La fame lo spinge, e vacillante, 
sfinito dalla fatica, appoggiato al nodoso bastone, verso 
l'ignoto, cantando ei va. 

Lungo tempo egli esit6—1Quando sulla via quasi de- 
serta_ ei volle dire ad alta voce la propria miseria, 
quand'egli pensé che potea sfamarsi cantando: due can- 
zoni gli corsero.spontanee alle labbra, un inno di guer- 
ra; un poema d’amore. Un inno di ribelle a cui nell’a- 
nima bollono .mille entusiasmi, odii e speranze: un 
poema di amore, uha di quelle romanze che risvegliano 
soventi i ricordi per cambiarli in dolore. 

E pensé che cantando la gioia egli avrebbe riunito 
intorno a se la folla. Uno ad unoi passanti—-i passanti 
felici e spensierati — si sarebbero fermati ad ascoltarlo 
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edei potrebbe sfamarsi: ma un pensiero, rapido come 
un baleno, gli surse nella mente. 

S’ei profanava il suo ultimo conforto, la canzone del. 
la sua Nella, a che dunque avrebb’egli pensato le lun- 
ghe notti d'inverno, quando la neve tappezza di bian- 
so e strade ed\ il povero agghiada nel freddo tugu- 
rio. 

Com'’avrebbe egli fatto a ridestare i gelosi ricordi 
del passato, i cari ricordi che lo assorbivanoe gli face- 
vano dimenticare i. sordidi stracci, il pane duro e scar- 
so, i penosi lavori, le umiliazioni, i tormenti, le pene ? 
Quand’egli avesse ripetuto mille volte la canzone di cui 
egli era tanto geloso, quando ripetendola e ripetendo- 
la ancora, aspettandone un soldo e forse non ottenen- 
dolo mai egli avesse imparato ad odiarla e a maledire 
forse la vergine bionda che per lui la cantò, a che 
dunque avrebb’egli domandato il coraggio di soffrire 
ancora, d’esser forte nella propria miseria? A che? a 
chi? È l'inno di guerra gli gruciò le labbra. Era dis- 
QRSto dei propri dolori, odio di chi lo gett6 sulla stra- 

a, malaticcio e vecchio, a muorir di miseria. Era una 
protesta solenne contré i palazzi superbi e le messi bion- 
de, contro il sole che splende e la notte che sogna; sete, 
bisogno, desio di liberià, speranza e minaccia: minac- 
cia di furori di plebi sofferenti, balenio crudo d'acciaio 
sfavillante al sole. 

Ed ei vecchio, cadente, affamato si trové sulle lab- 
bra le note del magico inno, cantato nei giorni della 
gioventù, quando a fianco alla bandiera strappata da 
mille feriti egli avea combattuto l’ostinato nemico; 
quand’ei l’avea veduto fuggire, l’inno ch'egli avea mor- 
morato a fior di labbra quando una palla crudele l'avea 
stramazzato al suolo. 

E, con voce fioca per fame, ei cantò, 

La strada é lunga; scende calma la notte ed il vec- 
chio, triste, appoggiato al nodoso bastone, curva la 
fronte verso terra, le gambe vacillanti, cantando va. 

Le note dell'inno schiattano di quando in quando su- 
perbe, sonore, attraenti; balzano festose nell’aere, rapi- 
pide, fiere; note degne di cantare la vittoria o la 
morte. 

Gli occhi del viatore scintillano di febbre, la mano 
s'increspa sul bastone nodoso, il corpo, scheletrito, si 
drizza e le note d’oro e d’acciaio, le note sonore danno 
un animo nuovo al tapino che canta, come gli augelli 
pispigliano per freddo e per fame, quando il vento sfron- 
da gli alberi ed il gelo indurisce la terra. 

iva ed i passanti lo guardano attoniti e tal volta 
un sorriso sfiora le labbra di chi non seppe mai né fred- 
do né fame. 

Ma alui che importa? 

Sul ciel che imbrunisce, poco a poco, in leggera 
sfumatura d’opale, ei vede stilare i forti è fieri batta- 
glioni che cantarono con lui e cantano ancora. Nel 
vento che mormora egli intende di nuovo il sonito 
guerriero, ed in core gli bolle di nuovo la antica 
energia, che l’età e la miseria pareva avessero soffo- 
cata. 

Appoggiato al bastone, più affamato, più stanco di 
prima, eppure altiero il guardo e ardente, cantando 
el va. 

Ma la strada é lunga ed i passanti, felici, non san-, 
no che il vecchio ha fame e che per fame canta: e, sorri- 
denti, passano ! 

Ecco la svolta della via. Lontano nella valle un 
borgo s'annunzia con le casette bianche ombreggiate 
dai platani. 

cco una tappa al cammino—e il vecchio va. 

Ma, gloriosa e tremenda, una visione gli passa in- 
nanzi agli occhi. 

E' la battaglia! Ei vola, l’arme in pugno, i capelli al 
vento, serrati i denti e di fiamme d’odio sfavillanti gli 
occhi: ei vola sui cadaveri, calpesta i morenti e porta 
alta su alta al vento la bandiera. Vittoria! Vitto- 

ia! 

Nel villaggio natio la Nella dorme, morta: la vittoria 
fu un sogno. . 

Aveano sperato la santa libertà ed il pane i fortie 
fieri combattenti, ed oggi sen vanno poveri e senza pane 
nel lor dolore invecchiano ‘e sulle strade vanno cantan- 
do la loro miseria. 

Ed il viatore, l'antico combattente povero ed affama- 
to, cantando va. 

Ecco un ombra gli vela gli occhi, la sera diventa 
notte—Ecco, come canna scossa dal tramontano, ancor 
più verso terra ei si curva e vacilla e alla svolta della 
via le gambe gli si piegano, gli occhi gli si spengono, 
gli sfugge dalle mani il bastone: 

Le case d'Italia son fatte per noi; 
Le note fuggono sommesse col vento della notte, la vo- 
ce si spegne in un singhiozzo ed un passante, guardan- 
do con disprezzo il caduto, mormora a fior di labbra: 
ecco un altro ubbriaco! 





LA FAMIGLIA 


(Continuaz., V. nm. 8,—19 gennaio 1896). 


Posto il matrimonio, rispetto alla spontaneità dell’u- 
nione, sulle basi accennate, ad onta che sia benedetto 
dal prete e legittimato dal funzionario civile, doman- 
diamo quale garanzia può dare per la buona armonia 
e pel buon funzionamento della famiglia, di cui é 
base ? 

Ma siamo pure condiscendenti: concediamo pur an- 
che che gli inconvenienti, i difetti accennati non pos- 
sano da se soli causare la disunione nella famiglia ; am- 
mettiamo—sempre in via di concessione—che ad onta 
che l’union dei due sessi sia, generalmente tutt'altro che 
spontanea per parte di essi, che la donna, già disposta 
ad essere la compagna fedele di chi la scelse, consacri 
ad esso tutto il suo affetto, ammettiamo che l’uomo, 
pago della sua scelta, sia animato dalla stessa buona in- 
tenzione e sia volenteroso di dedicarsi tutto al bene 
della famiglia, 

Ciò ammettiamo, s'intende, nella classe della picco- 
la borghesia e del proletariato, poiché nella classe del 
ricco, come -fu detto, l'accordo e il mantenimento della 
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fede non é una necessita per il lieto vivere dei singoli 
coniugi. 

Nel ricco quello stato di convivenza in comune, fra 
marito e moglie, di scambievole affetto, dura, general. 
mente, soltanto fin che dura la luna di miele. Cessato 
questo breve periodo, il marito s'occuperà di c/ubs, di 
sport, di giuochi, di ballerine o di moglie altrui, mentre 
la sua buona signora s'occuperàa di mode, di gingilli, di 
teatri, di passegiate, di bagni, di visite, di ricevimenti e 
di... rendes-vous alle distrazioni del marito. 

Questo é quanto avviene nelle famiglie dei ricchi, 
tolte rarissime eccezioni: e ciò é naturale: buttata, la 
donna borghese, nelle braccia di un ricco, il più delle 
volte spossato, disfatto dai piaceri, corrotto fisicamente 
e moralmente, essa non può provare che una delusione, 
unsenso di disgusto pell'uomo che le han dato. 

Giovune, corteggiata, senza nessuna preocupazione 
in fatto di neccessità dell’esistenza, in condizione di 
poter soddisfare tutte le sue ambizioni, i suoi capricci; 
piena di ardore, di passioni, di pungenti desideri desta- 
ti in lei anche più vivi dalle provocazioni di una paro- 
dia d'amore; qual meraviglia se alle delusioni del ma- 
trimonio sostituise un amore illegittimo dinanzi alla leg- 
ge dei codici, ma legittimissimo dinanzi a quello della 
natura ? 

Ma abbandoniamo il palazzo del ricco e visitiamo la 
modesta casa di un piccolo borghese, di uno di quelli 
che lottano pure coll’esistenza. 

Ecco, in questa casa un giorno fu la pace e l'a- 
more, alcuni bimbi graziosi e vivaci ne sono testimo- 
nianza, 

In passato, in questa casa regnava l'armonia coniu- 
gale, la calma serena di chi vive del proprio lavoro, 
certo dell'indomani. 

Ma un giorno questa calma cominciò a svanire, gli 
affari prendevano una piega cattiva, il guadagno dimi- 
va, megtre le spese della famiglia crescevano. 

Di qui la necessiti di ricorrere al credito: poco a 
poco questo crebbe, crebbe ed il poderuccio, il quale 
era la base dell’esistenza della famiglia, attaccato dai de- 
biti e dalle tasse, fu inghiottito dai creditori. ; 

© Ecco affacciarsi la miseria in tutto il suo squallore 
Un: periodo di sforzi sovrumani, da parte del capo di 
casa, si succede per sormontare cosi torti ostacoli, 
ma la miseria vince, e ad essa egli non sa rasse- 
gnarsi. 

Egli, il buon uomo, sente il bisogno di dimenticare 
il suo stato, di sfuggire, col pensiero, alla triste realtà 
e si dAai liquori; ed ecco avvelenarsi il corpo e lo spi- 
rito, ecco trasformarsi in un essere bestiale, insopporta- 
bile per la propria moglie, ecco il padre diventare esem- 
pio di vizio ai propri figli, ecco la pace, l’amore svaniti; 
in una parola, ecco la famiglia in isfacelo! 

Più basso ancora, nell'elemento del salariato il benes- 
sere vero, reale, dal lato economico, non sari mai esis- 
tito; ma a cié sono avvezzi marito e moglie, entrambi 
nati e cresciuti fra le privazioni. 

La loro unione quindi é unione per la lotta comune 
contro la miseria e la fame, e a tale lotta sono quindi 
rivolti i loro pensieri, i loro sforzi, il loro tempo, del 
quale ben poco glie ne rimane da dedicare alle espan- 
sioni d'affetto. 

Però si vogliono bene e le difficoltà della vita non 
impediscano che generino numerosi figli. 

Ma se domani questo lavoratore, questo padre di fa- 
miglia si ammala o resta senza lavoro, chi é che sop- 
perisce ai bisogni della sua famiglia ? 

Se egli ha appena di che mantenere stentatamente la 
famiglia quando lavora, come si troverà questa, allorché 
il lavoro e, per conseguenza, lo scarso guadagno viene a 
mancare ? 

E la povera moglie, come farà a sostenere, essa, i 
figli? si pué dire che, messa in questo stato una famiglia 
—e ce ne sono migliaia e migliaia—sia veramente una 
famiglia ? 

Ma poniamo che questo scabroso incidente, non in- 
frequente nella vita dei lavoratori, sia sorpassato, come 
fa egli, il lavoratore rozzo e senza mezzi a dare una 
educazione, una istruzione ai propri figli ? 

Se operaio, appena i bimbi avranno dieci anni, o an» 
che meno, li mander4a qualche officina perché impari- 
no un mestiere e perché portino a casa quei pochi soldi 
la settimana: se lavoratore dei campi, li manderà alla 
campagna, perché non avri mezzi per pagare le spese 
della scuola, i vestitini decenti, le scarpe ecc. 

Per conseguenza, i figli dei lavoratori dovranno cres- 


\ cere ignoranti e ineducati, mentre uno dei principali car- 


dini della famiglia sono, rispetto ai figli, istruzione e 
educazione, 

Ma oltre a ciò vi é un’altra piaga forse anche peg- 
giore che corrode la famiglia del povero ed é sempre 
sulla soglia della sua casa: la seduzione e la prostitu- 
zione. 

Se illavoratore avrà la moglie bella, infinite sa- 
ranno le armi che o il padrone o qualche altro borghe- 
sotto user4 per sedurla e tante volte la miseria deter- 
mina la caduta della donna povera. Se avrà delle figlie, 
il pericolo sarà anche maggiore, perché la caccia al 
loro possesso sarà fatta su più vasta scala, e maggiori 
cause concorreranno a vincere le ripulse della giovane 
figlia del proletario. 


Oltre l'età, l'inesperienza, le lusinghe, il desiderio 
diun oggetto piacevole, il bisogno di un effetto indis- 
pensabile, non di rado la fame, finiscono per attirarla 
nelle reti della seduzione che segna il primo passo sul 
cammino della prostituzione. Ed ecco la famiglia del 
povero lavoratore tribolata da ogni sorta di stenti, col- 
pita in quanto vi ha di più sacro; eccola, in conse- 
guenza delle insidie altrui, ceduta nel disprezzo, nel 
disonore, ecco le sue figlie divenire pascolo dei corrotti 
borghesi. 


(Continna). 


ALL’OPERAIO 





Dimmi operaio, vivi tu sulla terra ? 

Oh! bella, certo che vivo; cammino, passeggio, la- 
voro, mangio e dormo, 

E ridendo sgangheratamente a tale domanda, rispon- 
derai che vivi. Ed io ti dico che no. Ripeti pure ancora 
una volta che sci vivo, ed io ti ridico che non vivi. 

Tu non sei che una macchina che si muove, funzio- 
na, ma non conosce la sua esistenza. 

Cosi sei tu. 

Se in realtà tu sapessi di essere vivo, rivolgeresti lo 
sguardo al cielo, ai monti, ai prati, e sorridente a tanta 
tellezza, assorbiresti l’aria soave come bacio amoroso 
della madre comune che di poi ti lascia libero e indi- 
pendente, perché invero tu lo sei; ma tu disprezzi que- 
sto fluido amoroso, veritiero della natura e ti abbandoni 
debole alla schiavità, mentre tu sei forte; lo sai? Ma 
perché fortemente non scuoti il tuo capo come segno 
della tua forza e della tua indipendenza e non dici: 70, 
10, tutto questo che io vedo non è di nessuno ma di 
tutti, cosicché io non debbo avere su di ine alcun simi- 
le che mi comandi e che mi renda schiavo? 

É vero, tu cammini, tu passeggi, ma la strada che hai 
fatto tu pei tuoi «arnefici, la paghi e ripaghi con stenti 
e fatiche. E vero che lavori, ma non lavori per te e per 
ja tua famiglia, ma per i tuoi tiranni, e la mercede che 
ti danno, non € che l'olio che si dA alle macchine onde 
tu ti mantenghi in vita. 

E vero tu dormi, ma i tuoi sonni non sono tranquilli; 
ti sveglia il fischio di una macchina o il suono di una 
campana che ti chiama al lavoro e se sei stanco del 
giorno avanti, per soverchie fatiche, tu devi levarti, se 
non vuoi essere rimproverato dal padrone ed anche cac- 
ciato dal lavoro oltre i rimproveri e le minaccie che ti 
anichililiscano quando ti vengono fatte. 

I padroni tu li vedrai sorridenti solo quando rubi per 
loro conto: se un commerciante vede il suo dipendente 
rubare al cliente nel peso o nella misura lo prende a 
buon volere, però se ruba per conto proprio é un bir- 
bante, un ladro. 

Dimmi, dunque, é vita questa ? 

Sei padrone della tua esistenza ? 

No! dunque non sei che una macchina in moto. 

Le prepotenze che ti usano oggigiorno i padroni au- 
mentano. Perché questi padroni, questi prepotenti, que- 
sti egoisti, questi ladroni s'arrogano un diritto sopra la 
tua esistenza? 

Perché se qualche volta osi svegliarti cercano di strin- 
gere più forte le catene della schiavitù e si valgono dei 
governi, formano leggi eccezionali e proibiscono la 
stampa che osa fare la tua difesa ? E non vedi tutto ci6? 

Quando la tua riflesione ti spingeri alla ribellione, per 
liberarti da chi ti opprime, allora io ti diro che sei vivo. 

Vi furono e vi sono ancora degli uomini che colle lo- 
ro false dottrine cercano di persuadere le plebi che i 
ricchi nacquero pel bene del povero, e che se non esi- 
stessero i ricchi i poveri non mangerebbero. 

Ebbene, in un secolo di civiltà come il presente, € 
possibile vi siano ancora uomini che credono a tale 
menzogne? 

Per6 tu devi credere tutto il contrario, cioé che quegli 
uomini che si dicono ricchi, per essere tali non furono 
che i tuoi ladri coloro che succhiarono il sudore delle 
tue fatiche. 

Se costoro cercano come ti dissi, di addormentarti, tu 
al contrario, svegliati, e quando ti manca il lavoro, finché 
le cose vanno cosi, va pure a bussare alla porta del ric- 
co, del grande industriale, non più col cappello alla mano 
come chi chiede elemosina, ma cogli istrumenti del tuo 
mestiere, e quando ti abbi una risposta di poca soddi- 
sfazione, rompigli il capo con gli stessi tuoi instrumenti 
e fai che una volta le tue robuste braccia agiscono per 
proprio tuo conto; ogni operaio agisca come può, e ces- 
si la subordinazione e il rispetto che questi padroni pre- 
tendano, se vuoi essere libero. 

Digli a costoro che la natura non fece né piccoli né 
grandi, né padroni né schiavi, né re ne sudditi, ma fece 
tutti gli uomini eguali. 

Non credere a nessun partito. 

Tu vedi che qualunque associazione che esiste sia sot- 
to un noine, sia sotto l’altro, non fa che ingannarti ? 

Cercano ognuno ingrossare le loro file senza far nulla. 

Perché Je schiere repubblicane quando tanti uomini 
contavano non formarono le repubbliche ? 

Perché i tempi non erano maturi! 

E tu rispondi loro: perché le tasche dei loro capi non 
erano ripiene. l 

E perché, oggi che il partito socialista si vanta forte, 
non agisce? Aspetta forse anche questo che i tempi sia- 
no maturi? E quanto tempo ancora deve aspettare que- 
sto popolo affamato per la sua libertà ? 

Perché le associazioni anticlericali che aumentano in 
tutta Europa e nelle Americhe non agiscano contro il 
nemico di tutti? A che servano adunque queste asocia- 
zioni quando nulla fanno ? l ; Pu coni 

E se tu, poi, più svelto, tutto rinneghi, e ti dici anar- 
chico, perché agisci solo e meglio degli altri, ti fanno 
una guerra spietata. Rispondi allora a questi finti amici 
di libertà, pagati dai governi e dai preti che sei stanco 
delle loro menzogne e che vuoi agire da te. E se ti do- 
mandano quanti siete, rispondi UNo! perché l’uno é la 
forma, il principio, la forza di tutti. — st} 00 

Operaio! svegliati, é tempo, combatti le superstizioni 
e l'ingiustizia e acquisterai la tua libertà. 
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Qual rombo messager della tempesta 
Che pel torbido ciel cupo rintrona, 
Tale un rumore popolar risuona 
Come assopito in un vulcan si desta 


Iyneo vapor che ad erutar s'appresta. 
Qual valange che il vertice abbandona 
E sulla valle che al pié sta prona 
Devastando, precipita funesta. 


Cosî la marcia popolar che muore 
Imponente dei dritti alla conquista 
Tutti dinanzi a sé distrugge e schiaccia, 

E secura s'avanza all'aspre prove, 

Fissa nell’ astro che ritulge in vista 
L'’astro dell’ ideal che il mondo obbraccia, 





OBBIEZIONI 


Spesse volte esponendo le teorie anarchiche fra in- 
dividui che non hanno il coraggio o la forza di emanci- 
parsi dei vecchi pregiudizii ci si sente rispondere: si, 
conveniamo con voi che le idee vostre son belle, ma 
non é possibile attuarle, almeno per ora; ci vuole del 
ten po, molto tempo perché il popolo non é educato ab- 
bastanza e perché per vivere in anarchia ci vorebbero 
degli angel. 

Il popolo non é educato! Ecco una frase che può 
avere l’aria di una obbiezione sensata. e invece non é 
che uno degli ultimi baluardi dove si trincera il timido 
per darsi l’aria di assennato. 

Il popolo non € educato! Ma lo sappiamo bene anche 
noi che la educazione che riceve oggi é tutto l’opposto 
di quella che dovrebbe ricevere, é tutta l' opposto di 
quella che riceverà e avrA nei tempi avvenire; ma se 
dovessimo aspettare a cambiare la taccia del mondo 
quando l’uomo si fosse trasformato completamente é cer- 
to che avremmo un bdell'aspettare. 

L’uomo tirato su in un ambiente viziato e corrotto 
non dovrà mai avere che una educazione viziata e cor- 
rotta, tanto se si trova nella classe ricca, come se si 
trova nella classe povera. 

Per cui é troppo naturale che per cambiare l’uomo, 
cioé per cambiare la educazione é necessario cambiare 
l’ambiente, altrimenti lasciandolo nell'ambiente guasto 
e pretendere che si perfezioni e migliori é come preten- 
dere che da un mucchio di escrementi ne esca una soa- 
ve fragranza invece di un ributtante odore. 

Noi lo sappiamo che l’uomo é viziato, che ha una 
quantità di difetti, ma sappiamo anche che questi vizii, 

uesti difetti li ha perche é la società stessa, basata sul 
l'egoismo, sulla falsità, sulla birbanteria, che glie li ha 
inoculati, é la società stessa che lo costringe ad essere 
quello che é, e non può fare a meno di esserlo, 

Per esempio, lo speculatore, lo strozzino, lo sfrutta- 
tore sono tali perché sanno che l'oro é la forza che tutto 
muove e tutto procura, sanno che coll'oro si può essere 
birbanti fin che si vuole, ma si © sempre rispettati, ono- 
rati e temuti. Fin dall’ infanzia viene loro insegnato que- 
sto, fin dall'infanzia imparano a mentire e a rubare, e 
lo imparano nella scuola e nella famiglia, nei ritrovi, 
nelle chiese, nei teatri. nelle letture : dapertutto. Come 
si fa a non corrompersi ? 

D'altra parte l'operaio impara anch’esso che l'oro é 
tutto, ma fin dall'infanzia gli viene insegnato che per 
lui é un frutto proibito, che € peccato il pensarvi e che 
deve la più completa sottomissione ai padroni, ai signo- 
che posseggono questo ben di Dio, e qui si instilla nelle 
vene il sentimento della servilità, se non basta colle pa- 
role anche col castigo. 

E dapertutto, dove si trova gli toccher4 di essere ser- 
vile é imparerà a baciare la mano del suo assassino, del 
suo dissanguatore é imparerd a rispettare, a temere que- 
st'essere esiziale alla società, e a considerarlo neces- 
sario. 

Per ciò mantenete la società tale e quale come é 
addesso e questi duc tipi di corrotti, che sono i capi sti- 
piti della corruzione e che hanno poi una infinità di di- 
ramazioni, esisteranno sempre perché esiste il movente 
alla corruzione: l’antagonismo sociale. 

Togliete invece questo antagonismo, stabilite una 
società nella quale non vi possa essere possesso e su- 
premazia, nella quale tutti gli uomini siano considerati 
e trattati da eguali e la scuola del ladrocinio, della men- 
zogna, della sottomissione e le loro derivanti piaghe, 
cesseri, come cesserebbero di vivere dei pesci in un 
fiume al quale venisse a mancare l’acqua. 

Non é dunque dagli uomini che bisogna farsi, ma 
all'ambiente in cui gli uomini vivono e a cui gli uomi- 
si addattano e si unitormano. 

Ma, si potrà obbiettare, se l'ambiente fa gli uomini, 
chi é poi che fa l’ambiente se non gli uomini stessi ? 

Fino ad un certo punto l’obbiezione sarebbe giusta, 
solo c'é da rispondere che gli uomini che fanno e man- 
tengono l’ambiente, non sono /u/#7 gli uomini, ma sono 
una piccolissima minoranza degli uomini e cioé i go- 
vernanti e la classe dei privilegiati che é tutt'uno. 

Quindi noi vogliamo appunto chiamare uti? gli uo- 
mini a formare quest'ambiente sociale, il quale dove ri- 
spondere ai bisogni di tutti e non una meschina mino- 
ranza di astuti e d' imbroglioni : ecco il fatto. 

E l’ambiente lo avremo cambiato appunto quando il 
lavoratore avri capito soltanto che € lui la gran forza 
che tutto produce e che tutto pu6 (e per capir questo 
non é necessario né una grande educazione, né una 
grande istruzione) e si imporrà per avere nella vita il 
pasto che gli spetta. 

Tutta la educazione e tutta l’ istruzione che neces- 
sita ora alle masse é questa, ed é tanto semplice e tanto 
facile che per forza arriveranno A capirla e non sarà 
necessario gran tempo. 

Una volta compreso questo, le masse si muoveranno 
e stabiliranno quell’assetto sociale che lascierà campo 
a tutti di svolgere le loro attitudini e, informando ogni 
sorta di studii e di opere alla verità e al bene, gli uo- 
mini perderanno tutti i vizii, tutti i pregiudizii, le su- 
perstizioni, l'ignoranza e i difetti dell'’oggi incaminandosi 
sempre più verso nuovi perfezionamenti, 
















Né per vivere in anarchia é necessario essere an 
geli, come abbiamo detto, taluno obbietta ancora, tut- 
t'àitro : il sistema anarchico elimina tanto gli angeli co- 
me i demoni, o per meglio esprimerci non sarà possi- 
SIC essere demone come neppure sarà considerato an- 

elo. 

sd E cié perché in anarchia, il demone, cioé 1’ uomo 
ladro o assassino non potrà più esservi (meno qualche 
rarissimo caso d'atavismo) perche é tolta la causa del la- 
drocinio non essendovi più nulla da rubare, ed essen- 
done l'uomo pué avere dalla società tutto quanto gli 
abbisogna; e cosi l'assassino, che in generale é mosso 
da questioni di interesse, cesseri pure di essere una 
piaga della società. 

D'altra Pane noi anarchici, non pretendiamo mica 
di portare di un colpo la società al suo massimo grado 
di perfezionamento, vogliamo solo porre la societ so- 
pra basi che permettano tale perfezionamento. 

Mettiamo gli uomini tutti in condizione da poter vi- 
vere senza farsi la guerra, senza sbranarsi uno coll’ al- 
tro, mettiamoli in condizioni di istruirsi e perfezionarsi 
e il resto verri da sé. 

E coloro che temono che le masse non sarebbero 
ancora pronte e non potrebbero vivere in uno stato li- 
bero come é delineato anarchicamente. si persuadino 
che é una grande corbelleria credere che ] uomo, per 
ignorante che sia, preferisca una vita piena di tribola- 
zioni come quella d'oggi ad una vita discretamente co- 
moda come sarebbe anche nei primordi quella dell’ èra 
anarchica, e non si addatti più facilmente al meglio che 
al peggio. Ciò diciamo perché fra le obbiezioni che ci 
muovono vi é anche quella che non siamo pronti. 

Ma come non siamo pronti? Ma chi é quel disgra- 
ziato che é nudo c non € pronto a prendere un vestito 
che gli si offre, che ha fame e non € pronto a mangiare 
una minestra se la trova? 

Eh, via! certe obbiezioni passano nel campo della 
ingenuità e se ce ne occupiamo, lu facciamo solo per 
gli ingenui in buona fede. 

E intanto terminiamo anche noi con una obbiezione: 
Soffrendo atrocissimi mali, é migliore consigiio soppor- 
tarli con rassegnazione o cercare di guarirli essendovi 
il mezzo? E miglior consiglio aspettare che guariscano 
da sé o curarli per guarirli ? 

SarA meglio a cercare di guarirli e quindi di curar- 
li, si dir4; ebbene, l'umanità é affetta dagli atroci mali 
dello sfruttamento e dell’ ingiustizia, dunque curiamola 

er estirpare il male e guarirla il più presto che si può! 
’edremo allora se si sta meglio sani o ammalati, e se 
il popolo saprà essere abbastanza educato e civile per 
godere i frutti del nuovo assetto sociale. 


CORRISPONDENZA 


Rosario di Santa Fè, 30 Gennaio 1896. 








Ad onta dell’apatia nelle masse imbevute di egois- 
mo, vizio che ha forti radici in questi paesi americani 
nei quali la sete del denaro annichilisce più che altrove 
le facoltà del raziocinio, ad onta di ciò, dico, la idea li- 
bertaria va facendo anche qui in Rosario il suo cammino. 

Si va adagio é vero, ma si va avanti e il moto é vi- 
ta; vita che più rigogliosa e potente si svilupperA doma- 
ni quando ai primi passi muoverA la marcia infrenabile 
della massa anelante alla conquista de’ suoi diritti. 

E per ammaestrare e incamminare questa massa, la- 
vorano con tutte le loro forze alcuni volenterosi com- 
pagni di qui, dando alla propaganda dei nostri principi 
tanto quanto possono di forze materiali e morali, 

Da alcun tempo le condizioni economiche, che come 
da pertutto, si fanno sentire opprimenti per il lavoratore, 
agitano la classe lavoratrice che o in un modo o in un 
altro protesta contro lo sfruttamento. 

Ieri furono i muratori che si agitarono, però preva- 
lendo fra essi l' elemento addormentatore furono trasci- 
nati fuori di strada e dimenticando di essere scorticati 
dai padroni, giunsero per fino dopo una mistificazione 
di fatti, a festeggiare coi padroni medesimi la loro de- 
dizione ad essi. 

Cié é doloroso, ma non fa disperare perché dopo i 
disinganni questi operai, queste vittime dello sfrttamen- 
to apriranno bene gli occhi una buona volta. 

Oggi é la volta dei cocchieri i quali da tre giorni 
sono in sciopero contro le imposizioni del municipio, 
imposizioni che rendono insopportabile il peso degli abu- 
si che si commettono, in nome della legge, sui poveri 
cocchieri. 

Questi, sebbene lottino contro a dei tranelli legali, 
pure hanno mostrato nelle loro deliberazioni di com- 
prendere che la ragione del male per loro é più pro- 
fondo di quello che si presenta apparentemente, e l'hanno 
affermato nel riconoscere che é lo sfruttamento sposato 
alle prepotenze dalla autorità ciò che rende schiava la 
classe lavoratrice. 

Fin ora lo sciopero dura e non si sa come si defi- 
nirà. 

Oltre i cocchieri, si dichiararono in sciopero ieri, 
anche i caricatori di sabbia del Rio, anch’ essi contro il 
Municipio il quale permette che una sua lancia faccia 
la concorrenza a quegli operai per lo scarico della sab- 
bia. Anche questi hanno mostrato di capir la loro situa- 
zione, ma disgraziatamente le idee sono ancora troppo 
embrionali e gli operai troppo paurosi ancora per agire. 

Domenica scorsa vi fu una riunione dei tipografi i 
quali si costituirono in società. Speriamo che non sia 
per perdersi nelle solite questioncelle inconcludenti e me- 
diante un indirizzo serio e audace osino seguire il 
cammino che tutti gli operai dovrebbero marciare, quello 
della agitazione antilegale contro il capitalismo e 1’ au- 
toritarismo per preparare la propria emancipazione, 


L'AVVENIRE 


Oggi o domani deve uscire £/ Carpintero, periodico 
degli operai falegnami che mi si dice promette di esse» 
re utile agli stessi, mediante la propaganda dei principi 
che o tosto o tardi saranno la lena di tutta la classe 
lavoratrice nella lotta per conquistare i suoi diritti. 

Domenica prossima alcuni compagni si recheranno 
a Carcarafia, paese che dista circa una ora e mezza di 
ferrovia da Rosario, per tenervi conferenze di teoria 
anarchica. 

Ieri é uscito il N.° 20 della Verdad periodico che 
meriterebbe dai compagni un appoggio più vigoroso 
perché potesse uscire più regolarmente ed estendere 
cosi la propaganda delle idee nella classe operaia la 
quale ha tanto bisogno di essere messa alla luce. 

Salute e Anarchia. 

Vostro FELIX. 


TRENTA I TATA PSE SERENE STILIZZATA TA ATE TTT IZ 


Si pregano tutti i compagni dello Stato di S. Paolo 
di aiutarci nella pubblicazione di questo periodico sia dal 
lato morale come da quello materiale. poiché la sua con- 
tinuazione potrebbe aiutare lo sviluppo delle nostre 
idee in quello Stato, sapendo quanta simpatia aveva in- 
contrato avanti le repressioni di Bento Bueno. 





Movimento Rivoluzionario 


A Parigi Le Libertaire, redatto da Sebastiano Faure 
ha iniziato una campagna in favore di Cyvoct, condan- 
nato a morte a Lione nel 1884 in seguito al processo 
per l'esplosione di una bomba nel caffé L' Assomoir, 
uno dei caffé più aristocratici di Lione. 

La condanna di morte fu poi, per clemenza del pre- 
sidente della Repubblica, comnautata nella galera a vita, 
e Cyvoct fu mandato alla Caledonia a scontare la pena 
dove già da 12 anni soffre la tortura del bagno penale. 

La campagna poi che Faure ha iniziato per Cyvoct 
é giusta sotto tutti i rapporti e non possiamo fare a 
meno di non associarsi alla sua iniziativa, quando si 
pensa che Cyvoct fu condannato innocente. 

L'autore dell'esplosione della bomba non fu possi- 
bile trovarlo, ma la borghesia assetata di vendetta. volle 
colpire una persona qualsiasi, purché questa persona 
appartenesse al partito più avanzato. 

E scelse Cyvoct che in quel tempo era gerente del- 
l' Etendart Revolutiormnaire, un giornale anarchico, che 
erasi attirata la simpatia di tutti i lavoratori di Lione e 
dei paesi circonvicini. 

Ed egli fu condannato come istigatore ai mezzi vio- 
lenti, ma non come l'autore del getto della bomba. 

Del resto si sapeva, ed al processo tale verità riful- 
se, ch'egli in quel tempo si trovava a Losanna (Svizze- 
ra); ma a cié non valse e si volle Cvvoct complice ma- 
teriale dell'esplosione e lo si condanné a_ morte. 

E adesso Le Libertaire intraprendendo la campagna 
in favore di un compagno nostro condannato alle pri- 
vazioni ed alle infamie di un bagno penale, ha necessità 
dell'appoggio morale di tutti i volenterosi per quell’agi- 
tazione necessaria per ottenerne la libertà, e siamo si- 
curi che questo appoggio morale non gli mancherà. 

E mentre riconosciamo giusta l'agitazione in favore 
di Cyvoct, la mente ci trasporta a pensare che ben altri 
compagni nostri soffrono in Italia la galera anch’ essi 
innocentemente, per dei fatti consimili a quello di 
Lione 

Intendiamo parlare dei processi per le bombe di 
Firenze e di Pisa del 1878 che sono costati 20 anni di 
galera a 8 giovani e ad uno l’ergastolo, voluti autori 
dell'esplosione di due bombe che non avevano lanciato. 

Ancora in questi processi risultarono la loro inno- 
cenza, ma come Civoct, appartenevano all’ Zafernazio- 
nale, della quale ne erano attivi ed energici propaga- 
tori, e la borghesia li volle condannati. 

Dunque, mentre ci associamo con tutta la nostra 
espansione al Libertaire, per la campagna intrapresa 
favore di Cvvoct, da altro Jato, ci sentiamo a dichiarare 
che non € colla legalità che si possono salvare tutti gli 
innocenti condannati alle galere borghesi, ma é con la 
propaganda del fatto rivoluzionario che si possono ven- 
dicare gli innocenti e sarà con la rivoluzione collettiva 
che si potranno liberare. 

Nell’America del Nord il nostro compagno Pietro 
Gori, gia da tempo ha intrapreso un giro di propagan- 
da nelle principali città degli Stati Uniti, e dovunque 
egli si presenta e porta la parola facile e vigorosa del- 
l'ideale anarchico riscuote simpatie, e le file dei lavora- 
tori coscienti e ribelli a questo presente stato di cose, 
aumenta straordinariamete. 

A Buffalo, fu invitato a tenere un discorso d' inau- 
gurazione di una società operaia, ed egli ne approfittò 
per svolgere le teorie del comunismo-anarchico. 

Venne applaudito. 

Un'altra conferenza pubblica la tenne in una piazza 
della stessa citti e tale e tanto fu l'entusiasmo che pro- 
posta l’organizazione di un Fascio socialista anarchico, 
più di mille operai entrarono a farvi parte. 

— Gli amici di quella località ci scrivono che quan- 
do Gori avrà compiuto il giro di propaganda iniziato 
negli Stati Uniti, si porterà nell'America del Sud allo 
stesso scopo. 

ia il Es reenuta, e che la sua facile parola possa 
fare uscire dall’ indifferentismo molti e molti operai dal 
quale ancora ne sono fortemente avvinti. 
sta 

A Pietroburgo, gli operai di una importante fabbri- 
ca di sigarette, si sono ribellati in seguito a nuovi 1e- 
golamenti che l'amministrazione voleva introdurre nel 
lavoro. 

Come al solito giunse la polizia, e diverse centinaia 
di operai vennero arrestati e rinchiusi in prigione. 

embra che anche in Russia, dunque, 11 movimento 
operaio rivoluzionario, stia svegliandosij; e ne sarebbe 
tempo, dato il sublime sacrificio fatto da molti giovani 
nichilisti, in favore dell'emancipazione del proletariato. 


Le 
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Nella Gallizia (Austria). otto mesi fa, un sergente 
venne tagliato a pezzi da varii soldati che erano stati 
da esso brutalmente maltrattati. gen SI 

Fra poco tempo verranno portati dinanzi ai tribu- 
nali a rispondere di quell‘assassinio. - 

Non sappiamo ancora quale piega prenderà il pro- 
cesso, ma é convinzione che due dei soldati verranno 
condannati a morte. 


* 
na 


Il nostro compagno Hamon, volendo fra non molto 
pubblicare un'altro suo lavoro sociologico, fa appello a 
tutti coloro che pubblicano e pubblicheranno opuscoli, 
giornali, manifesti, ecc., anarchici o socialisti in qua- 
lunque lingua, a volergliene mandare una copia all' in- 
dirizzo di: A. Hamon, 132, Avenue de Clichy, Paris. 
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Ii 23 diciembre u. s. nelle vicinanze di Londra per 
un accidente ferroviario, venne ucciso il conosciutissi- 
mo nichilista Stepniak. 

Avendo egli messu la sua energia e la sua intelli- 
genza a profitto dell’ ideale rivoluzionario, é con sen- 
timento di profonda ammirazione per colui che a 
fatti e non a parole, voleva il bene della classe lavora- 
trice, che noi oggi pubblicamente ci sentiamo il dovere 
di rammentare chi era Stepniak. 

Il suo vero nome era Kravtchinoky; fu ufficiale di 
artiglieria nella sua gioventù, e religiosissimo. 

otate di natura sensibile, restò molto impressio- 
nato un giorno presenziando l’esecuzione di un nichili- 
sta, e fu da quel momento che avendo vergogna d' in- 
dossare la odiosa casacca dell'assassino legale, che lascié 
la carriera militare e si diede con ardore alla causa ni- 
chilista. 

Pubblic6 clandestinamente opuscoli e manifesti, e 
non tardé ad essere scoperto dalla polizia che si pose 
alla sua ricerca onde arrestarlo, ma egli fuggi e si ri- 
fugiò in Svizzera. 

Fu là che strinse amicizia con Cafiero, Malatesta e 
moiti altri e con essi nel 1877 prese parte al movimento 
della Basilicata, conosciuto sotto il nome di Lande di 
Benevento. 

In seguito a cié venne arrestato, e dopo 18 mesi di 
carcere per un decreto di amnistia venne liberato con tutti 
gli altri coimputati. 

In quel tempo il partito nichilista in Russia si era 
dato all’agitazione rivoluzionaria più violenta e più forte 
che mai, ed egli bramoso di agire, parte e torna nuova- 
mente in Russia, dove si getta a corpo morto nel movi- 
mento. 

Fu lui, che a Mosca. in pieno meriggio, pugnal6 il 
capo dei gendarmi, generale Mezentzefi, uno dei più ac- 
caniti nemici del nichilismo. 

La sua testa fu messa a prezzo dal governo di Pie- 
troburgo, ma seppe sempre porsi in riparo e non lasci6 
la Russia fino a quando non vide caduto ucciso l’impe- 
ratore Alessandro II, nel quale attentato egli ebbe parte 
attivissima. 

Era rifugiato a Londra da molti anni e si era dato 
esclusivamente alla causa nichilista. 

Stampava una rivista in russo, ed ha scritto molte 
opere, tra le quali é rinomata La Russia sotterranea, 
che é una pagina vera del nichilismo russo, 
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In questo momento di esagerato patriottismo che 
ferve nella colonia italiana per gli affari d'Africa, un 
gruppo di anarchici di lingua italiana ha creduto con- 
veniente di stampare, distribuire ed affiggere ai muri 
un manifesto intitulato A/ popolo italiano, dove fa co- 
noscere quale é il beneficio che a tratto e ritrae il la- 
voratore d'Italia con una politica stupida quanto pazza 
come quella della conquista africana. 

È finisce col fare appello al popolo lavoratore che, 
se non vuol più servire da sgabello a speculatori ing’or- 
di e vili ma vuol essere libero veramente, cominci col- 
‘abbattere ogni privilegio, bruci i catasti, dove vi sono 
ammucchiati i titoli di proprietà, dichiari la terra, gli 
strumenti di lavoro e la produzione in comune, portan- 
do cosi la civilizzazione in seno proprio, se vuole, in 
seguito, avere il diritto di portare la civilizzazione fra 
popoli che saranno più addietro nella via del progresso 
scientifico. ma più liberi ed emancipati nella via della 
umanità. 

* * 

Si é pubblicato il 2° numero de La vos de la mujer 

Si raccomanda a tutti coloro che vogliono seriamen- 
te interessarsi per lo sviluppo dell’ idea anarchica fra le 
donne, poiché pubblica eccellenti articoli su tale as- 
sunto. 

Si pubblica per sottoscrizione volontaria e il suo in- 
dirizzo é: A. Barcla, Casilla Correo 1277, Buenos Aires, 

È stato pubblicato il 18° numero della Questione So- 
ciale che trae eccellenti articoli di propaganda in italia- 
no ed in spagnolo, Suo indirizzo: Calle Corrientes, 2039, 

Il Cyclone pure, ha veduto la luce il suo 3° numero. 
La sua direzione é: C. G. — Casilla Correo 1626. 

Ci viene comunicato dai compagni del Brasile che 
in San Paolo il 2 febbraio uscirà un giornaletto anar- 
chico dal titolo Gli Oppressi. 

* 
* * 

In Siviglia (Spagna) gli operai tabaccai si sono po- 
sti in scopero e siccome la polizia é sempre pronta a 
scagliarsi sugli operai per tutelare il cosi detto ordine 
borghese, ne nacque che i tabaccai si ribellarono, e se- 
rii conflitti hanno avuto luogo risultando dei feriti da 
ambo le parti. 

Adelante, adelante sempre, fino alla finale ribellione 
che spazzerà una buona volta il marciume borghese, 
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Per esuberanza di materiale siamo obbligati 
a rimandare la pubblicazione della sottoscrizione 
al prossimo numero. 








